
Alla ricerca di nuovi modelli d'impresa
Creata una rete di centri per velocizzare il rapporto tra università e tessuto produttivo

Manuela Villimburgo

Fra centri di ricerca, parchi e poli tecnolo-
gi,i, in Toscana non mancano certo i conteni-
tori per l'innovazione. Ma lo sforzo pià recen-
te ehesi registra è quello di potenziare e velo-
cizzare il rapporto tra attività scientifica e
mondo delle imprese.

Vanno in questa direzione sia la rete na-

scente tra gli incubatori della provincia dì Fi-
renze, sia l'osservatorio regionale della ricer-
ca e dell'innovazione appena insediato, non-

ché il protocollo d'intesa siglato il mese scor-
so tra la Regione e i tre principali atenei della

Toscana, sulla spinta della legge regionale
20' 2009 sulla ricerca varata un anno fa.

A Firenze l'incubatore di imprese, appena
ultimato nel polo universitario di Sesto Fio-
rentino (finanziato per meta dall'ateneo e per
metà con fondi Ue, regionali e degli enti loca-
li), oltre a cercare di coordinarsi con quello di
Brozzi (finanziato con la legge Bersanie gesti-
to dal Comune di Firenze) e con ìl nascente
Centro per laricercae l'alta formazione di Pra-
to (promosso da enti locali, Camera di com-

Le competenze e un vasto patrimonio
di soluzioni in termini di tecnologie
validate e consolidate non mancano:
piuttosto a essere ancora carenti
sono comunicazione e coordinamento

mercio, associazioni imprenditoriali e sinda-
cai i), ha aderito al progetto "Firenze crea im-
presa", lanciato da Confindustria per indvi-
duare e sostenere idee innovative da tradurre
a breve in attività economiche.

«Già entro maggio - spiega Stefano Ferra-
ro, vicepresidente di Confindustria Firenze -
intendiamo presentare un gruppo pilota di
cinque imprenditori disposti a investire in cin-
que start up. Sfidiamo l'incubatore a tradurre
per quella data alcune idee in progettid'impre-
sa. Non grandi idee, ma idee realizzabilL Da
parte nostra, non ci limiteremo a finanziare,
macome business angels metteremo a disposi-
zione competenze imprendìtoriali, il nostro
patrimonio di relazione anche la nostra credi-
bilità presso eventualì altra partner futanzia-
ri». Entro la fnedell'anno lo sviluppo dei pro-
getti, la stesura dei business pian e la proposta
alla rete degli investitori dovraiuio dare il via
alle prime nuove aziende.

Al momento diverse imprese dei settori
Ict, biomedicale, energia ed edilizia sembra-
no molto interessate a selezionare idee, ma

anche a svilupparle insieme all'incubatore. I1
progetto, secondo Confindustria , serve più
in generale a stimolare la domanda da parte
delle imprese e a rafforzare l'offerta della ri-
cerca pubblica.

Attualmentel 'att ivitàdi ricercaeconsulen-
za conto terzi svolta dall'Università di Firen-
ze segue un trend in ascesa, maancorapìutto-
sto contenuto.

«Dal 2004 al 2007 - nota Mauro Lombardi
del Laboratorio strategie di sistema per l'inno
vazione dell'ateneo fiorentino - sono staticon-
clusi oltre 2mila contratt iper un totale di circa
5o milioni di euro, che hanno riguardato so-
prattutto le aree tecnologica e biomedica.
Concentrandoci sui limiti , va detto che la do-
manda proviene per la maggior parte da fuori
regione eche quella toscanasiferma aun livel-
lo medio basso , espressione di un apparato
produttivo a tecnologia matura e di modelli
imprenditoriali piuttosto arretrati».

D'altra parte, buona parte del mondo acca-
demico toscano ammette dì aver mostrato
maggiore propensione allaricerca teorica ed i
aver sposato modellidi trasferimento tecnolo-
gico oggi completamente fuori gioco. «Il mo-
dello che paga- insiste Lombardi - qui come al
Polo di Navacchio, della Magona, dì Pontede-
ra, al Parco Life Sciences dì Siena, ai laborato-
ri di microrobotica del Sant'Anna , per non par-
lare dell 'estero , è quello che mette al centro
team di ingegneri , giuristi, economisti compe-
tenti nell 'analisi per problema. In ogni singola
impresa i problemi di prodotto e dì processo
hanno volti diversi e gerarchie diverse».

Competenze e anche un vasto patrimo-
nio di soluzioni in termini di tecnologie vali-
date e consolidate non mancherebbero. So-
no comunicazione e coordinamento a esse-
re ancora carenti. In Toscana si contanool-
tre 300 unità tra dipartimenti universitari,
una ventina di sedi locali di istituti naziona-
li (Cnr , Infn , Cerm, Lens eccetera) e alt re t-
tante strutture legate agli atene i e a enti ter-
ritoriali come i parchi e i poli tecnologici e
gli incubatori d'impresa . Complessivamen-
te la spesa in R&S ammonta a un miliardo di
euro, al 70%,b di fonte pubblica, per la mag-
gior parte (5oo milioni ) spesa dagli atenei.

«Stiamo costruendo un archivio sulla ricer-
ca conto terzi in Toscana -afferma Lorenzo
Bacci , ricercatore dell'Irpet, che coordina il
neonato osservatorio regionale -. Le prime
analisi permettono di scoprire un insieme di
relazioni rilevante che testimonia ,specie in al-
cune aree, un'insospettata apertura della ri-
cerca universitariaversol 'esterno e inpartico-
lare verso il proprio territorio».
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In Toscana si contano oltre 300 unità
tra dipartimenti universitari,
una ventina di sedi locali di istituti nazionali
(Cnr, Infn, Cerm, Lens eccetera)
e altrettante strutture legate agli atenei
e a enti territorialì come i parchi e i poli
tecnologici egli incubatori d'impresa.
Com plessivamente la spesa in R&S
ammontaa un miliardo di euro,
al70%di fonte pubblica, perla maggior parte
(500 milioni) spesa dagli atenei
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